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Generalmente l’opera-
to di un medico si

ispira - o dovrebbe ispi-
rarsi - ad una serie di principi, tra
cui quelli di giustizia ed equità do-
vrebbero essere tra i più impor-
tanti.
Il medico ‘umano’ non si pone, al-
meno in linea di principio, il que-
sito se soccorrere o no un pa-
ziente bisognoso di cura. Uno dei
fondamenti della giustiziamedica
è quello per cui l’accesso alle cure,
sulla base dei sintomi clinici, sia
uguale per tutti.

Così non sembra essere per il me-
dico veterinario: anch’egli ha un
paziente, anch’egli deve confron-
tarsi con i principi di giustiziame-
dica, per cui ogni paziente do-
vrebbe avere diritto alle cure, ma
di fatto numerosi casi richiedono
addirittura il contrario.
Per unmedico il cui Codice deon-
tologico recita, all’art. 1, che la sua
opera è prestata, tra le altre cose
“alla promozionedel rispettodegli
animali e del loro benessere in
quanto esseri senzienti” diviene
molto difficile non incorrere in
contraddizione con se stesso e
con la propria etica individuale,
prima ancora che professionale.
Eppure la società ha deciso che
l’accesso alle cure per gli animali,
perlomeno quelli ritenuti sen-
zienti, dipendeda fattori differenti
dai sintomi clinici: dalla loro uti-
lità, dal loro status, dalla perce-
zione del loro ruolo nelle nostre
vite.
La società sembra esprimere pa-
reri piuttosto differenti sul valore,
“status”, degli animali nelle no-
stre vite: c’è chi dichiara che ab-
biano diritti inviolabili, c’è chi di-
chiara che siano invece uno stru-

mento a nostra disposizione. Ep-
pure, a ben riflettere, è così sino
ad un certo punto: se vi sono in-
fatti leggi e norme giuridiche a tu-
tela, in varimodi, degli animali, si-
gnifica che un qualche “status”
viene loro accordato.
Se riflettiamo, si tratta di uno “sta-
tus” in continua evoluzione: le ca-
tegorie morali che sino a poco
tempo fa venivano riservate solo
agli esseri umani, oggi si intro-
mettono sempre più nella regola-
mentazione del trattamento ani-
male.
Chiedersi allora se gli animali con
cui abbiamo per lo più a che fare
nei vari impieghi abbianouno “sta-
tus morale” smette di essere un
mero esercizio filosofico, per tra-
sformarsi in unmonito verso la so-
cietà e in un appello alla coerenza.
Perché la società attribuisce un
valore differente ad animali a cui
viene riconosciuto, quale che sia,
uno statusmorale?
La risposta a questa domandapuò
essere un utile momento di rifles-
sione per il medico veterinario.
La consapevolezza, infatti, che
agli animali senzienti la società at-
tribuisce un valore differente sia

SOCCORSOOABBATTIMENTO?

Riflessioni
sull’assistenza
ad una nutria ferita
Sul numero scorso è stato presentato il caso “Assistenza ad un animale
coinvolto in un piano di depopolamento”. Lo status morale degli animali è
variabile. Significa che non vi è un principio di giustizia in medicina
veterinaria?

Ogni mese viene proposto un
caso da discutere. Ilmese suc-
cessivo per lo stesso caso l’au-
tore propone una riflessione.
Il percorso formativo si svolge
secondo lemodalità riportate
a pagina 38-39 del n. 1, gen-
naio 2012.



FORMAZIONE •

su basi estrinseche, sia su basi in-
trinseche può rappresentare un
importante strumento di comuni-
cazione e decisione per il medico
veterinario di fronte alle diverse e
situazioni e ai conflitti con cui si
trova a doversi confrontare.
Come esercitare infatti quel do-
vere di cura che lega indissolubil-
mente il medico al proprio pa-
ziente?Forse è giunto il tempoche
sia davvero la società ad assu-
mersi la responsabilità di decli-
nare quel principio di giustiziame-
dica che sottende il dovere di cura
per i medici cui viene affidata la
gestione del rapporto uomo-ani-
male. E per ilmedico veterinario

sarà importante anche ricordare
che sonoproprio le normative cui
ogni giorno egli fa riferimento nel
proprio operato ad incorporare il
differente valore morale che la
società affida agli animali. L’esem-
pio della normativa sull’uccisione
di un animale indesiderato - se
nonnocivo - come il topo è il-
luminante.
Secondo la normativa,
il topo
come

infestante può essere soppresso
tramite l’impiego di anticoagu-
lanti ad azione prolungata che
sappiamoprovocare un grado ele-
vato di sofferenza. Per il topo da
laboratorio, la fase di soppres-
sione, nel protocollo di sperimen-

tazione, è regolata dalla
scelta di procedure che
riducano al minimo la
sofferenza per l’ani-
male, di solito un so-
vradosaggio di ane-

stetico, seguito o no
dalla dislocazione cervi-
cale. Per il topo da com-
pagnia, sempre più dif-
fuso, non vi è dubbio
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IL MEDICOVETERINARIO E LA GESTIONE DEI CONFLITTI

Iconflitti sipresentanospessocomeinsormontabili,paralizzantie frustrantiper l’eserciziodellapro-
fessione. Eppure,è decisivo imparare agestirli,su basi razionali e nonemozionali.

Perpoter‘gestire’qualcosaènecessarioprimadi tuttoessere ingradodi identificarlo.Molto spesso
infatti,di fronteadunasituazionecritica,focalizziamol’attenzionesualcuniaspetti trascurandonemolti
altri che possono invece essere di grande aiuto per avere un quadro chiaro della situazione e per-
metterci di prendere unadecisione edi agire inmaniera accorta.
Comeèscrittonel librodi J.Barondedicatoall’incontro tra teoriedelladecisionerazionaleebioetica,
è necessaria“unamaggiore educazione ai principi fondamentali della teoria delle decisioni,che sarà
ancorapiùefficaceseaccompagnatadaunostudiodelle illusioni che influenzano inostrigiudizi eci im-
pediscono, troppospesso,di scegliereper ilmeglio” (Cfr.J.Baron,Contro laBioetica,RaffaelloCortina
Editore,2008).
Possiamo fare riferimento ad almeno tremodi per far fronte a questa educazione:
• approfondimento: la necessità di comprenderemeglio la natura delle problematiche etiche;
• training:allenamentoal ragionamentomoraleeall’applicazionedelprocessodecisionale inetica;
• supporto:sviluppodimetodi e strumenti per il processo decisionale,come le‘matrici’e il ‘ragio-
namento etico in situazione’.

Per prima cosa l’approfondimento.Di fronte ad una situazione,riconoscere gli elementi in gioco di-
viene essenziale epreliminare aqualsiasi decisione.
Si tratta,ad esempio,di riconoscere che nellamaggioranza dei casi non si tratta di dilemmi del tipo
‘obiancoonero’,madi conflitti spesso complessi e non facili da identificare,per lo più generati dai
diversi doveri fondamentali delmedico veterinario.
È poi necessario applicare,alle situazioni in esamemetodi e strumenti (il training), come il “ragio-
namentoetico in situazione” (da tempoutilizzatonell’ambitoumanodellaclinicamedica)peraffinare
la propria capacità di analizzare inmodo razionale la situazione.Imetodi e strumenti sembrano es-
sere ancora più preziosi permedici veterinari,che si confrontano con un numero più elevato di va-
riabiliperché la loroattivitàcoinvolgealmeno treattori: ilpazienteanimale,il‘proprietario’,la società
e le sue aspettative.Proprio per questo ilmedico veterinario si trova a confrontarsi con una serie di
conflitti unici nel lorogenere e spessopesantemente sovrapposti.
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che la normativa richieda al me-
dico veterinario di provocare la
‘buona morte’ solo in caso di ne-
cessità.
E se invece si tratta di un gatto?
Quale sarebbe in questo caso la
differenza tra gatto randagio,
gatto da laboratorio, gatto da af-
fezione, inmerito alle modalità di
soppressione?
E se si tratta di una nutria? Quale
spazio occupa questo animale
nella scala ‘sociozoologica’? E

come mettere in guardia la so-
cietà che chiede, per quell’ani-
male, soccorso e abbattimento
contemporaneamente?
Come è già stato scritto su 30
Giorni qualche mese fa (cfr. 30
Giorni, Novembre 2011, p. 33), se
“il controllo deve essere priori-
tariamente eseguito con metodi
ecologici” al medico veterinario
competono sempre più “pareri
propedeutici”, pareri di consu-
lenza, per combattere contro lo

scarso contenuto tecnico scien-
tifico delle motivazioni solita-
mente addotte per gli abbatti-
menti; perché “ci deve essere tu-
tela anche nelle modalità di ab-
battimento”.
Bisogna inoltre informare quei cit-
tadini che, in preda alla ‘schizo-
frenia della nostra contempora-
neità’, non sanno se chiedere soc-
corso o abbattimento, non sanno
se adottare un pet o segnalare un
animale indesiderato.�

30giorni
Marzo 2012 39

MORAL STRESS,DOVERI E CONFLITTI

Ilmoral stress,una vera epropriamalattia professionale per il veterinario,quasimai riconosciuta,
èproprioprovocatadall’impossibilitàdigestire il conflittodidoveri chesigenera,dall’incapacità

di trovareunaccordo tra lapropriaetica individualeeprofessionalee le tensionimorali che l’eser-
cizio della professione procura ogni giorno.
Immaginiamodi stilareuna‘lista’dei conflitti cheper lopiù sonoall’originedelmoral stress.Per sti-
lare una tale lista dobbiamo fare riferimento ai doveri fondamentali che specificano l’operato del
medico veterinario:
• doveri verso il paziente animale
• doveri verso il proprietario dell’animale
• doveri verso la società
• doveri verso i colleghi
• dovere verso sè stesso.
Esiste una scala di priorità tra questi doveri? È possibile affermare,ad esempio,che il dovere pri-
mario delmedico veterinario sia verso la salute del suo paziente?
Lepersone,semprepiù spesso,nel riporre la loro fiducia nella figuradelmedico veterinario come
avvocatoedifensoredegli animali,nutronograndi aspettativenei confronti di questaobbligazione
e,se delusi,si chiedono con sempremaggior frequenza se‘il veterinario abbia dei principi etici e
se sia una personamoralmente integra’.
Pesanti insinuazioni per una professione in cui ilmoral stress è ogni giorno il risultato del conflitto
di doveri che la società ha imposto attraverso imodi in cui ha delineato il rapporto con gli animali.
Al contempo tuttavia,la societàvuoleessereanchedifesadagli animali eattribuiscepurequestodo-
vere almedico veterinario,che è garante della salute pubblica.
È ancorapossibile,allora,affermarechevi èundovere fondamentale,per ilmedicoveterinario,da
cui derivano tutti gli altri?
Dati i diversidoveri ingiocoe lamancanzadiunchiaroordinedipriorità traquesti senonaseconda
delle circostanze, i conflitti che si possono presentare divengono innumerevoli:conflitto tra le esi-
genzedel paziente e i doveri verso il proprietario;doveri verso la società e verso l’animale;doveri
verso i colleghi e dell’integrità professionale.
I casi concreti, perlopiù,‘mescolano’questi conflitti edeterminano situazioni in cui vi sonopiù con-
flitti a diversi livelli, tutti convergenti sulle decisioni che il medico veterinario deve prendere. Ri-
correreaprocessi di ragionamento razionale,allora,per stabilire scaledipriorità epermettereor-
dinenella‘scacchiera’chesipresentadi fronteachideveprendereunadecisionesembradiventare
davvero importante. P
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